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IL FATTO SABATO 14 MARZO 1992 

Alcuni politici invocano misure eccezionali contro la mafia 
Caria, psdi: «Un generale come ministro dell'interno» 
Due vertici al Quirinale sull'omicidio di Salvo Lima 
Il giudice Barreca a Scotti: «I clan hanno paura? No, sparano» 

Leggi speciali, il solito coro 
E Cossiga convoca i capi di polizia, Arma e Sisde 
Doppio vertice al Quirinale, ieri, sul delitto Lima. 
Cossiga ha incontrato per due volte a distanza di 
poche ore il capo della polizia. Al primo incontro, 
hanno partecipato anche il comandante generale 
dei carabinieri e il capo del Sisde (servizio segre
to civile). Il clima è pesante, si torna a parlare di 
leggi speciali. Caria, Psdi, propone: un generale 
dell'Arma come ministro dell'Interno. 

GIAMPAOLO TUCCI 

mm ROMA. È quasi un rito, la 
mafia (o qualcun altro) ucci
de e i politici (alcuni di loro) . 
invocano l'adozione di leggi, 
speciali, di provvedimenti 
straordinari che mettano lo 
Stato nelle condizioni dì «di
fendersi» o di passare al con
trattacco. Ieri, sepolto Salvo , 
Lima, hanno parlato in questi 
termini Valdo Spini, sottogre-
tano ' all'Interno, socialista. 
Luigi Granelli, senatore demo-
cnsuano, e Filippo Caria, pre
sidente dei deputati socialde
mocratici. L'esponente del, 
Psdi, in particolare, ha fatto 
una proposta curiosa: l'assal
to della criminalità è talmente 
feroce, brutale, che, forse, sa

rebbe il caso di insediare al 
Viminale un generale dei ca
rabinieri. Al posto del mini
stro. 

Clima pesante, estremo. Il 
disorientamento, l'incertezza, 
suggeriscono bizzarre ricette 
e provocano allarmati «verti
ci». Ieri mattina, Cossiga ha 
convocato il capo della poli
zia Parisi, il comandante ge
nerale dei carabinieri. Viesti, e 
il prefetto Voci, capo del Sisde 
(il servizio segreto civile). La 
riunione è stata replicata po
che ore dopo, questa volta 
con il solo Parisi. Si e parlato 
del «delitto Lima». Il presiden
te della Repubblica ha voluto 
«saperne di più». Informarsi 

sulla direzione imboccata dal
le indagini, sugli uomini impe
gnati, sulle misure prese e da 
prendere. Le domande sono 
tante, tantissime; le risposte, 
per ora, inesistenti. Omicidio 
terroristico, di mafia o che al
tro? E, qualora sia riconduci
bile alla mafia, si tratta di un 
attacco ai politici oppure di 
un regolamento di conti? 
Avrebbero discusso anche di 
quella strana e spaventosa 
«profezia» circolata subito do
po il delitto. Che, cioè, l'euro-
parlamentare democristiano 
Salvo Lima sia stato soltanto 
la prima vittima. Che, ora, po
trebbe toccare ad altri «politi
ci». 

L'eccezionalità della situa
zione è dimostrata dal fatto 
stesso che ci sia stata questa 
riunione. Il capo della polizia 
e il capo dell'intelligence civi
le, infatti, non hanno in Cossi
ga il proprio interlocutore «na
turale». Istituzionalmente, do
vrebbero dialogare con il mi
nistro dell'Interno. Il presiden
te della Repubblica ha dun
que «scavalcato» Scotti e il 
governo tutto? No, fanno sa
pere dal Quirinale: «I colloqui 

si sono svolti in totale accordo 
con il governo e, in particola
re, con il ministro dell'Inter
no». 

Cossiga non è nuovo a con
vocazioni del genere, fulmi
nee e impreviste. Sui problemi 
dell'ordine pubblico, è inter
venuto più volte, sollecitando 
nuove «riforme», criticando 

quelle già realizzate. La fre
quenza degli «interventi», pe
rò, non ne attutisce «l'impor
tanza». La situazione d'emer
genza, cosi, è stata ulterior
mente riconosciuta. Ufficializ
zata, sancita, ai massimi livel
li. 

Situazione d'emergenza? Il 
ministro dell'Interno ha invo

cato un fronte anti-crimine, 
una rivolta della gente, di tutti, 
perchè sia «finalmente infran
ta, buttata via, l'indifferenza». 
Ha poidetto ancora una volta 
che «siamo in guerra», che «la 
criminalità organizzata ha 
paura, reagisce brutalmente 
alle pressioni esercitate dallo 
stato». La risposta al suo teore-

L'auto dell'onorevole Urna dopo il criminale agguato; a lato da sinistra II generale Viesti con II capo della polizia Pana 

ma arriva da Palermo, ed è 
sferzante. Pasquale Barreca, 
presidente della corte d'assise 
d'appello: «Chi ha paura sta in 
silenzio, chi spara esercita il 
potere. Dire che la mafia spa
ra perchè ha paura è una cre-
tinagginedei nostri politici». 

Le polemiche ci sono e ci 
saranno. Eccone un'altra, vie
ne da Gianfranco Rni, segre
tario del Msi. Siamo in guerra, 
dice anche lui, ma il governo 
sembra - non accorgersene. 
Che cosa bisogna fare? «De
cretare lo Stato di guerra inter
no e passare per le armi gli as
sassini che imperversano or
mai in tutta Italia». Un giro di 
vile al sistema giudiziario e 

penitenziario chiede anche il 
Sap, che è il secondo sindaca
to di polizia, circa • 25mila ' 
iscritti: «Vogliamo leggi non 
demagogiche, che modifichi
no le attuali, ipergarantiste e 
permissive». 

Dichiarazioni più o meno 
prudenti, proposte più o me- • 
no argomentate. Per ritornare 
a quelle sulle leggi speciali, il -
senatore Granelli sostiene che 
«misure straordinarie contro 
l'intollerabile escalation della 
violenza, dei delitti politici, 
del crimine, non sono incom
patibili con lo Stato di diritto, 
dal momento che la sicurezza 

1 democratica, bene primario 
dei cittadini, va tutelata senza 

alcuna esitazione». E chiede 
che i partiti, davanti agli elet
tori, s'impegnino a svolgere ' 
una sessione • parlamentare ' • 
«straordinaria» per rivedere le " 
leggi attuali e «approntare 
strumenti più efficaci nella lot
ta contro la mafia». -~,.^-».- .. 

Valdo Spini, sottosegretario • 
all'Interno, spiega che cosa • 
intenda - per «provvedimenti •> 
speciali». Non la pena di mor- ; . 
te, no. ma «l'attivazione piena 
e straordinaria di tutte le pre- " 
senze e le competenze dello • 
Stato e la creazione di mecca- • 
nismi di infiltrazione e di intel
ligence». Più poliziotti e mi
gliori investigatori, sembra di * 
capire. 

Rimosse ad appena due ore dal delitto le transenne, ripulito subito il marciapiede. I dubbi del procuratore capo, Giammanco 
Arrivati in città gli investigatori della Criminalpol. Chiuse le porte della Procura: divieto di accesso per i giornalisti. 

Troppe versioni sull'agguato: depistaggio? 
Poche novità sul dopo delitto: un poliziotto avreb
be visto tutto e sarebbe lui.il supertestimone.' 
Scendono a Palermo gli uomini della Criminalpol 
guidati da Achille Serra. Si chiudono le portedel-
la Procura: divieto di accesso ai giornalisti. Intor
no alla dinamica dell'agguato, intanto, c'è vera e 
propria rissa. E il primo a sollevare dubbi è stato 
proprio il procuratore capo Pietro Giammanco. 

' DAL NOSTRO INVIATO ' • <_ 
SAVERIO LODATO 

Il cadavere dell'eurodeputato democristiano 

•*• PALERMO. È rissa attorno 
alla dinamica dell'agguato. 
C'è un clima di bagarre attor
no ai dettagli. E la prima volta, 
in tanti anni di piccoli, grandi 
e grandissimi delitti, che si as
siste ad un copione cosi ridut
tivo. Stranissimo, ma è cosi. 
Stranissimo davvero: due ore 
dopo la morte di Salvo Lima, 
appena il carro funebre si è al
lontanato a lenta andatura da 
via Danae, poliziotti e carabi
nieri hanno persino tolto le 
transenne per arginare i curio
si. 1 vigili del fuoco hanno pu
lito il marciapiede con forti 
getti d'acqua ed è calato il si
pario. Se la dinamica fosse 
stata tanto istruttiva ai fini del
le indagini, *,un attimo di cal
ma in più non avrebbe guasta

to. Una stranezza dietro l'al
tra: di Salvo Lima, per quaran
tanni uomo politico democri
stiano, per un ventennio capo 
degli andreottiani in Sicilia, 
supervotato alle Europee 
dell'89 - quando da solo ra
strello 240.000 preferenze - di ' 
Salvo Lima che offri coperture 
politiche a Vito Ciancimino, 
che invece faceva affari, si cer
ca di parlare il meno possibi
le. Come diceva il saggio cine
se, tutti puntano il duo sull'al
bero e fanno finta di ignorare 
la foresta. Perché è diventato 
essenziale, in piena campa
gna elettorale e a tre settima
ne dal voto, sottilizzare sul ti
po di pistola adoperata per 
assassinare • l'eurodeputato, 
disquisire sul fatto che i due 

testimoni sono rimasti illesi, 
manifestare stupore per quel , 
colpo esploso contro una 

• gomma? Le polemiche che ie-,-
ii mattina si raccoglievano al 
palazzo di giustizia fanno ri
flettere. . -

Il primo a sollevare dubbi è 
stato proprio Pietro Giam
manco, . procuratore : capo, 
quando ha affermato che 
«molte cose non quadrano». 
Cosa non quadra? Il fatto che i • 
due accompagnatori di Salvo ' 
Urna siano rimasti vivi? Ma ri
mase viva la moglie di Pier- ' 
santi Mattarella, nell'Epifania ' 
dell'80, ed era seduta accanto 
a Piersanti, nella stessa auto e 
guardò il killer negli occhi. ' 
Venne assassinato Michele 
Reina, segretario provinciale 
della De (e uomo di Lima), 
mentre rimase incolume Pie- ' 
tro Leto, il fedelissimo accom
pagnatore che era andato a 
prendere sotto casa l'espo
nente politico. E i killer non ri
sparmiarono forse la moglie e 
la figlioletta di Emanuele Basi
le, capitano dei carabinieri ' 
della compagnia di Monreale? . 
Ma nessuno può ragionevol
mente escludere la matrice 
mafiosa di quei delitti. Certo. Il, 
giudice Cesare Terranova fu 
ucciso insieme a Lenin Man-

cuso. Pio La Torre venne as
sassinato insieme a Rosario Di 
Salvo. E con questo? Mancuso 
e Di Salvo erano entrambi ar
mati ed erano alla guida: dun- •; 
que. per bloccare le auto e 
neutralizzare eventuali rispo
ste, per i killer era indispensa
bile ucciderli subito. ••' • 

Ma nell'agguato di Mondel
lo, i killer, avendo fatto la scel
ta di' lasciare in vita il profes- • 
sor Li Vecchi e l'assessore Lig-
gio (entrambi disarmati) ave
vano un solo modo di biocca- ; 
re l'auto: sparare alle gomme. 
Esattamente ciò che hanno 
fatto. Ultima'cosiddetta ano
malia: la moto, per la prima 
volta, non è stata incendiata. 
Si spiega: proprio su Palermo 
Est avevano iniziato a volteg
giare elicotteri della Finanza. 
Le fiamme avrebbero consen
tilo l'immediata individuazio
ne del commando. Ecco per
ché la moto non è stata bru- ; 
ciata. • - v — 

Ma non per questo voglia
mo dire che il delitto sia di so
la mafia. Sono in molti, in 
questo momento, a Palermo, 
a giocare con le parole. Quasi 
che racchiudere la vicenda 
nell'esclusivo orticello milita
re di Cosa Nostra sia un modo 

La guerra dei trentanni di Cosa Nostra: dal sacco di Palermo al controllo del narco-traffico 
Una lunga strategia del terrore che ha attaccato i vertici dello Stato e della politica in Sicilia. Si ricomincia? 

Un nuovo fronte dell'infinita guerra di mafia 
Dura da trent'anni la guerra di mafia. Dal sacco di 
Palermo, quando i corleonesi di Lucianeddu Liggio 
portarono l'assalto alla città, alla guerra per il con
trollo del narco-traffico. Decenni di massacri tra le 
cosche, ma anche di attacco di Cosa Nostra al cuore 
dello Stato. Il terrorismo politico-mafioso degli anni 
80. E adesso, con l'omicidio di Lima si apre una 
nuova stagione di sangue per Palermo? 

ENRICO FIERRO 

IT* ROMA Salvo Lima è il se
sto politico siciliano eccellente 
morto per mano mafiosa. Pri
ma di lui. dal 1963 ad oggi, i 
boss hanno deciso l'elimina
zione di cinque dirigenti politi
ci e 37 fra carabinieri, poliziotti 
e magistrati. 

E il bilancio di una mafia 
scatenata, spietata, che non ha 
più senso del limite, per il sem
plice motivo che ormai può su
perare impunemente ogni li
mite. Ma è anche il segno di 
nuovi cquilibn politico-mafiosi 
che a Palermo e in tutta la Sici
lia si vanno ridisegnando. For
se la pax imposta dai corleo
nesi Totò Runa e Bcrnando 
Provenzano. credi del grande 

impero di Luciano Liggio, non 
regge più? Forse le vecchie 
protezioni politiche non basta
no più da sole a garantire gli 
equilibri? Forse si è aperta una 
nuova stagione del terrorismo 
politico-malioso che decretò 
la morte di Piersanti Mattarella, 
Pio La Torre. Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, Rocco Chinnici. 
Cesare Terranova, Pcppuccio 
Insalaco? Troppe ipotesi. L'u
nico dato certo, drammatica
mente certo, è che questa nuo
va guerra di malìa costerà la
crime e sangue. 

Le mani suila città. Archi
viate le elezioni del '48, gli inte
ressi della mafia si spostano 
sulla ricostruzione delle grandi 

citta dell'isola. La guardianla 
non basta più: è il crollo della 
vecchia mafia di campagna, 
braccio armato dei grandi lati- • 
londisti. Quelli che armano 
Turi Giuliano, il massacratore 
di decine di braccianti e di 
contadini nella plana di Portel-
le delle Ginestre il primo mag
gio del 1947. Sono gli anni del 
boom dell'edilizia, dello sven
tramento di Palermo, dei si
gnori del mattone. Nella cam
pagne, a controllare pozzi e 
aranceti è un vecchio boss, 
Vincenzo Rimi: «il cardinale» di 
Alcamo. A Palermo in soli cin
que anni vengono rilasciate 
<lmila licenze edilizie. • Nel 
1956, assessore ai lavori pub- • 
blici è un giovane laureato in 
giunsprudenza che si è fatto le 
ossa al Banco di Sicilia: Salva
tore Lima, Salvo per gli amici. 
Nel capoluogo siciliano domi
nano i fratelli Angelo e Salvato
re La Barbera, in buoni rappor
ti con il giovane Lima e nemici 
giurati del boss Rimi. La guerra 
delle lupare fa i primi morti: il 
corpo squassato dai panettoni, 
muore il venticinquenne Salva
tore Lupo Leale, figlio adottivo 
del vecchio boss «don Viccnzi-
no Leale». Cosi la malia si mo

dernizza. E sulla scena di que
gli anni irrompe un capo 
emergente, Luciano Liggio, 
Lucianeddu, ' formatosi alla 
scuola di Michele Navarra, ca
po della cosca di Corleone e 
notabile democristiano. Affet
to da una brutta turbecolosi 
ossea, Lucianeddu conquista 
terre e feudi. Un sindacalista 
scomodo, Placido Rizzotto, gli 
si oppone. Uucianeddu è spie
tato: il corpo del giovane capo 
dei braccianti viene ritrovato, 
mangiato dalle bestie, in un 
anfratto del monte Busambru. 
Eliminato il suo vecchio capo 
Michele Navarra, il boss si apre 
la strada a colpi di mitra e 
muove all'assalto di Palermo. I 
fratelli La Barbera vengono 
spazzali via. Il boss dell'Udito
re Pietro Torretta è latitante. E 
dalla lupara si passa alle mac
chine imbottite di tritolo. E il 30 
giugno 1963 un anonimo av
verte i carabimen che nella 
borgata Ciaculli c'è una «Giui-
lictta» abbandonata. Il mare
sciallo Nuzzo ispeziona il cofa
no della macchina, tenta di 
aprirlo, ma un'esplosione lo 
dilania insieme al capitano 
Malausa e ad altri cinque cara

binieri. Cosi si chiude la prima 
grande guerra di mafia. Il sac
co di Palermo è cosa fatta. In 
città domina un potente corni
la!" d'affari: Vito Ciancimino 
ai lavori pubblici, Salvo Lima 
sindaco, Giovanni Gioia, depu
talo e gran visir della De. 

Il primo magistrato am
mazzato. E Retro Scaglione, 
procuratore della repubblica 
di Palermo agli inizi degli anni 
'70. Un magistrato chiacchie
rato, sospettato di essere il me
diatore tra boss mafiosi e verti
ci della politica palermitana. I 
killer lo ammazzano una mat
tina di maggio mentre torna da 
una visita al cimitero. Il depu
tato comunista Girolamo Li 
Causi bolla quell'omicidio co
me un regolamento di conti. Il 
pentito Buscet'a, anni dopo n-
velerà che quell'assassinio ec
cellente è una vendetta di Lig
gio. Venti anni dopo quel delit
to è ancora avvolto dal mistero 

La guerra della droga. 
Scoppia negli anni settanta. I 
boss palermitani rifugiali negli 
Stales fiutano il nuovo busi
ness, e le grandi famiglie ame
ricane appoggiano l'operazio
ne. Nel 1975 Cosa Nostra si 
riassetta, si costituisce la 

per cancellare a posteriori le 
tante ombre di una carriera • 
politica molto discussa. . •• , 

J La mafia aveva deciso di ri
spondere in qualche modo al- • 
la raffica di ergastoli confer
mata in Cassazione, ai decreti 
retroattivi che rispedivano i 
boss in carcere, aveva insom- ; 
ma necessità di replicare con 
un segnale forte. Ma perché ' 
Salvo Lima? Perché proprio il 
capo degli andreottiani? Forse . 
perché in questi anni aveva 
rappresentalo bene quell'area •• 
grigia di contiguità, quell'as
senza di limiti netti fra politica " 
e mafia, e aveva assolto - di r, 
fatto - al ruolo di cerniera.; 
Non sono forse parole di Gio
vanni Falcone quelle che si -
leggono nell'ordinanza di rin-, 
vio a giudizio del «maxi prò- . 
cesso» sulle «gravissime re
sponsabilità morali», ne! de- , 
cennio di sangue palermita
no, anche di uomini politici ' 
come Salvo Lima? Oggi meri- • 
terebbero di essere rilette. 

Se questo è il movente im
medialo più plausibile, gli in- . 
vestigatori non dimenticano 
però che delitti di questa enti-. 
tà richiedono sempre un plu
ralismo di consensi. Affiorano 
interrogativi - questi si - in

quietanti. 1) Escludendo l'i
potesi che la cupola maliosa >• 
sia diventata un'accolita di ka- . 
nnkaze, se ne può dedurre . 
che un uomo come Salvo Li
ma lo si uccide solo se appare " 
sostituibile. Ammettendo (per ; 
assurdo) che Salvo Lima fos
se stato l'unico referente poli- ' 
tico, è inimmaginabile che la . 
mafia lo abbia sacrificato a 
cuor leggero. Se questo ragio- » 
namento è esatto, si può pen
sare che qualcuno si stia già 
-facendo avanti lasciando ca- . 
pire a boss e picciotti, «adesso • 
ci penso io«? 2) La mafia non ' 
decide mai da sola delitti cosi 
esemplari. Meno che mai a 
venti giorni dal volo. Scelta ' 
temporale e spessore della vit
tima fanno dunque dell'ucci- . 
sione di Salvo Lima un delitto '• 
squisitamente politico, • oltre ; 
che mafioso. Questo gli inve
stigatori lo sanno. Anche per- '• 
che in analoghe circostanze, :, 
anche in anni recenti, hanno '-
apertamente fatto riferimento ' 
alle cosiddette piste interne. '• 
C'è una pista intema nel delit
to Lima? C'erano malumori ' 
fra le componenti de concor- ' 
renziali a questo eurodeputa- ; 
to che tornava improvvisa
mente da Strasburgo per get
tare sul piatto della campagna 

elettorale le sue trecentomìla .-
• preferenze? Argomento dav- . 
vero delicato. Altro che ano-. 
malie della dinamica. 

Intervistato l'altra sera a Sa-
' marcando. Angelo Capitum- . 
: mino, deputato regionale de- • 
mocnstiano, è stato durissimo ' 
e categorico sulle condizioni 
del partito scudocrociato che, -, 
pur disponendo della mag- * 
gioranza relativa, non riesce a " 
darsi da un anno un segreta- '• 
rio regionale. Un partito - ha 
aggiunto l'esponente de - che 
appare letteralmente paraliz- '• 
zato dai veti incrociati delle • 
correnti che si danno batta- . 

, glia. Al palazzo di giustizia, ie- '• 
ri mattina, una battuta era pre- ; 
valente sulle altre: «È presto 
per capire le vere ragioni poli-. 
tiche dell'uccisione di Salvo < 
Lima. Bisognerà aspettare l'a- r 
pertura delle urne -116 aprile : 
- per vedere chi uscirà sovra- * 
dimensionato dal " risultato ' 
elettorale». Infine: è impensa- ' 
bile che Cosa Nostra non ab
bia messo in conto il fatto che 
quasi trecentomila preferenze 
rischiano di ritrovarsi adesso ' 
in libera uscita. Un ragiona- \ 
mento che non fa una grinza. • 

, Servila da bussola agli investi- ' 
gatori? i . ,..,, ,.,-,_.. . -̂

«Commissione», il conclave dei 
grandi capi. La famiglia di San- , 
ta Maria del Gesù, capeggiala * 
da Stefano Bontade, occupa i 
vertici dell'organizzazione, ' 
con i corleonesi di Uggio co
stretti a mordere il freno. Lu
cianeddu è in carcere, a rap
presentarlo a Palermo sono 
Salvatore -Riina e Bcmando 
Provenzano, le «primule rosse» 
di Cosa Nostra. La seconda 
guerra di mafia inizia con un 
rapimento, quello di Luigi Cor
ico, suocero di Nino Salvo, il re 
delie esattorie siciliane legatis
simo a Bontadc: il suo corpo 
non verrà mai ritrovato. È la ' 
zampata dei corleonesi, che 
alla fine degli anni settanta 
scalano i vertici della commis
sione. La dirige Michele Greco, 
il Papa, legatissimo a Liggio, 
appoggiato da Pino Greco,, 
«Scarpazzedda». uno dei boia 
più spietati dalla mafia. Sul fi
nire di quegli anni, a colpi di 
kalashnikov, si ridiscgna la 
geografia al vertice della mafia 
palermitana. Ad uno ad uno 
vengono eliminati - Stefano 
Bontade e Pietro Inzerillo. Una 
guerra senza pietà. A raccon
tare le atrocità di quegli anni è 

-•*- *i&* 
La campagna pubblicitaria della Benerton contro la mafia 

Tommaso Buscetta, il più fa
moso pentito di mafia. I cor
leonesi gli fanno spanre due fi
gli, gli ammazzano il genero, il 
fratello e un nipote. Nella zona 
di Sant'Erasmo, regno di Pippo 
Marchese, la • polizia scopre 
una > orrenda «camera della 
morte», dove i killer torturano e 
sciolgono nell'acido decine di 
picciotti dei clan avversari. I fe
delissimi di Uggio stravincono: 
a sostituire i vecchi boss uomi
ni come Pippo Calò, i Greco. 
Pippo Marchese. Ma gli anni 
80 sono anche gli anni del po
deroso attacco di Cosa Nostra 
allo Stato. In dieci anni vengo
no ammazzati il presidente 
della regione Piersanti Matta
rella. il capitano Basile, il pro

curatore Costa, il segretario del 
Pei siciliano Pio La Torre, il ge
nerale Dalla Chiesa, il giudice 
Ciaccio Montalto, il giudice 
Chinnici, il dirigente della mo
bile Montana, il vicequestorc 
Cassarà, l'ex sindaco Insalaco, • 
il giudice Saetta, il funzionano " 
della regione Bonsignore, fino 
al massacro del sostituto pro
curatore di Agrigento Giusep
pe Uvatino. • . - •'< 

L'ultima guerra. L'equili
brio raggiunto dai corleonesi si 
rompe ancora. L'88 è anno di • 
grandi omicidi: Totò Rima vuo
le conquistare l'egemonia 11 ' 
28 settembre viene ucciso il 
fratello • di Stefano Bontadc, 
Giovanni, tre giorni dopo altn 

14 omicidi. Altri uomini d'ono
re cadono sotto il piombo dei, 
killer, muore Pino Grcco-«Scar-
pazzedda», muore Mario Pre- -
stifilippo. Ma il disegno degli 
eredi di Liggio è messo in di
scussione da nuovi • gruppi, i 
Rialza la lesta la famiglia di 
Ciaculli, legatissima a Michele 
Greco; si riorganizza la frazio
ne di Giovannello Greco e le 
cosche legale a Gaetano Gra
do. . -, *- "•- « ••• •• 

Ora questo omicidio oscuro, 
dai mille significati tutti inquie
tanti. Nel futuro di Palermo e -
della Sicilia c'è una nuova 
guerra di mafia? E una nuova • 
guerra della mafia contro lo 
Stato? !• 
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